Intervistato: Roberto
	Domande della scaletta di intervista semi-strutturata
	Risposte

	Età
	34

	Titolo di studio (e anno di conseguimento)
	Ho il Diploma di Istituto tecnico, del ’94.

E poi mi sono iscritto al corso di laurea, vecchio ordinamento, in Filosofia. Ho dato tutti gli esami, mi manca la tesi.

	Vivi solo o con qualcuno? Hai figli?
	Solo

	Dove operi e con quali mansioni?


	Sono dipendente di una piccola cooperativa. Lavoro in un programma d’intervento su abitanti di case ATC affittate dall’ASL, in cui vivono psichiatrici (e qualcuno anche tossicodipendente o etilista), in autonomia assistita.

Il lavoro consiste in una cogestione di denaro e/o di farmaci e atti di semplice vita quotidiana, dalla spesa, alle visite mediche, al fare le pulizie di casa.

	Con che orari?
	Part-time, organizzato in turni, alla settimana 15 ore e mezzo di intervento, più 2 ore di riunione d’equipe. Poi ci sono i turni di reperibilità (passiva e attiva), giorno e notte (a volte al telefono)

	Qual è la paga?
	7 e qualcosa euro all’ora. Inclusa reperibilità e straordinari, mediamente circa 610 euro al mese. Integro con un affido.

	Da quando sei impegnato in questo servizio?
	Da un anno

	Hai esperienze precedenti in campo sociale, inclusi la formazione o il volontariato?
	Formazione nessuna, me la sono fatta sul campo. Lavoro da sette anni nel sociale, su servizi d’intervento sulla marginalità sociale, con adulti psichiatrici o con disabilità mentale, e con tossicodipendenti.

	Nel complesso, sei contento della tua attività?
	Faccio una distinzione: il lavoro in sé mi piace, come professione d’aiuto, nella speranza anche di un’emancipazione.

Delle condizioni in cui lo faccio, invece,  non sono assolutamente contento.

È preoccupante la logica aziendalistica che si è inserita in questi anni, nel senso dell’essere più funzionale agli appalti, al fatto che si possano sviluppare o incrementare clientele politiche o di prestigio sociale simbolico.

Ed è un discorso che dal punto di vista educativo ha un riflesso deresponsabilizzante per gli operatori, e che sulle persone che usufruiscono dei servizi ha il risultato di incrementare un atteggiamento parassitario: io voglio. Si è operata l’aziendalizzazione pure nel linguaggio, e poi di fatto si minano le condizioni perché si possano erogare quei servizi.

	In che rapporto sei con l’ente per cui operi?
	Buono. La cooperativa per cui lavoro ha grande attenzione per le problematiche sociali. E’ quello che c’è intorno, a partire dalla ASL, che rema contro: ritardi nei pagamenti di noi operatori, burocrazia e disfunzioni che rendono difficili gli interventi.

	A che punto sei con la questione della riqualifica?
	Sono al secondo anno del corso Interfacoltà, ma non ho dato nessun esame. Perché l’altro anno non sono riuscito a frequentare in modo adeguato, per una questione di turni; però ho pagato.

	Perché ti sei iscritto al corso?
	Perché senza titolo non si potrà più lavorare e questo corso è l’unico, insieme a quello di tecniche della riabilitazione psichiatrica, che abiliti alla professione di educatore. Gli altri non avranno lavoro, al massimo potranno fare gli animatori, a meno che non ci si metta tutti a protestare insieme.

	Lo fai per restare dove sei ora o con la prospettiva di cambiare la tua situazione?
	Se potessi cambierei proprio settore, per come viene organizzato e svolto dai servizi, e per la stessa passività di noi operatori che abbiamo una colpa collettiva molto forte.

	Ti è difficile sostenerlo insieme al lavoro e agli altri tuoi impegni?
	Uno di 19 anni che non lavora e si iscrive, se lo vive in modo sicuramente diverso. Per me è un obbligo a tutti gli effetti e me lo vivo come una violenza estrema, quello che sta accadendo a livello istituzionale: è veramente violento, nei confronti di chi lavora. E’ un’esperienza proprio mortificante, dopo anni di lavoro e di competenza costruita sul campo.

Questo è un lavoro di relazione, per cui la sensibilità nell’agganciare e mantenere relazioni con determinate persone si costruisce lentamente, metabolizzandola, sul campo, tra tanti mal di pancia e tra tante cose belle. Adesso sono io che mi devo giustificare nei confronti delle Istituzioni che mi dicono, in sostanza, che mi devo formare. 

	Ritieni che possa esserti utile per il lavoro o anche soltanto per la tua crescita personale?


	Nel corso che sto frequentando non vedo riflesso un paradigma medicalizzante e triste, come contenuto non lo vedo negativo. E’ negativo il contenitore.

C’è una cultura di guida, medicalizzante e sbirresca, che per fortuna in questo corso, come contenuto, non riscontro. Un dato positivo del corso è che ha un indirizzo pedagogico.

	Pensi che potrebbe essere impostato diversamente? Se sì, come?
	Potremmo parlare, al limite, di aggiornamento, che dovrebbe rientrare nell’orario lavorativo, essere pagato e dettato dal basso, da chi lavora, che dovrebbe scegliere su cosa aggiornarsi, di volta in volta. Poi, se ne può discutere. Ma questo discorso ovviamente non viene recepito, perché non porta soldi, non porta potere ai vari enti.

	Cosa si dovrebbe fare per gli iscritti dopo il 1999 al corso regionale che adesso non vedono riconosciuto il titolo ottenuto?
	I corsi regionali sono stati una truffa vera e propria. Io mi sono rifiutato di farli. Però, per certi versi, per chi lavorava erano più utili di questo corso, secondo quello che mi ha raccontato chi li ha frequentati. Le classi erano più piccole, tutte di persone che già lavoravano. Gli insegnanti erano colleghi con molta esperienza nei servizi. Per cui c’era un livello di discorso diverso, sia su un piano più concreto che su quello teorico più alto.

Quindi, perché non riconoscere il titolo anche a quelli che l’hanno ottenuto dopo il ’99?


